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DEDICA 

Per un elaborato che racconta principalmente la storia di donne, “giovani donne...” Mi 

sento di dedicare questo meticoloso e a tratti difficile lavoro a tre in particolare. 

 

- A mia madre, che non è banalmente solo la donna che mi ha donato la vita, è la donna 

a cui tutti i giorni mi ispiro e dalla quale spero di ricevere sempre la stessa forza, 

pazienza, la gioia e l’esempio per essere una madre modello come lo è stata lei con i 

suoi figli. Anche se siamo molto diverse, non potrò mai dimenticare i sacrifici, gli sforzi 

fatti per tirarmi su, a volte nel vero senso della parola, facendomi diventare la donna 

che sono oggi.  

Grazie mamma per avermi amata e per amarmi ogni giorno così tanto, per aver creduto 

in me da sempre e prima di chiunque altro e per essere ogni giorno un punto fermo per 

me e per Marianna, mia figlia, perché quel cordone ombelicale che ci teneva unite 

trentaquattro anni fa non si è mai spezzato! 

 

- A mia figlia, la mia vittoria più grande, più bella e più sofferta, che tra un urlo, un 

rimprovero un capriccio ed una faccia buffa mi ha fatto credere ogni giorno di più in 

questo progetto, ovvero tornare a studiare quando tutto sembrava impossibile e 

ripercorrere un cammino a tratti difficile ma unico.  

Grazie Marianna per aver avuto la pazienza di accettare a volte la mia assenza 

passando ore sui libri e grazie per non avermi fatto mai sentire sola. A te auguro 

sempre di avere coraggio perché solo una grande dose di coraggio aiuta a non 

arrendersi neanche nelle situazioni più avverse. 
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- A me stessa, per non aver mollato mai, per aver avuto costantemente la medesima 

determinazione, per essere caduta mille volte e per essermi rialzata altrettante, in 

condizioni difficili ed ostili, in momenti in cui tutto sembrava remare contro davvero, 

ma sempre con la voglia di farcela più convinta che mai che la mia unica strada non 

poteva essere abbandonata ma solo percorsa fino alla fine. 

 

Ho cercato di fare sempre mie, nel mio percorso di vita, queste sagge parole: “C’è una 

forza motrice più forte del vapore, dell’elettricità e dell’energia atomica: LA 

VOLONTA’”. 

 

Con tutto l’amore che c’è, ho dato sempre il meglio di me. 
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CAPITOLO 1 

1 a) CRIMINAL PROFILING 

Al giorno d’oggi molto spesso siamo attratti da questa definizione così complessa nel 

suo genere: Criminal Profiling. 

Fin dall’antichità gli uomini hanno cercato una spiegazione al perché delle loro azioni. 

Il criminal profiling o definizione del profilo criminale è uno strumento e metodo 

investigativo, una tecnica di analisi che serve ai criminologi e investigatori per stilare 

profili dei potenziali offender. La costruzione del profilo psicologico è un’analisi di tipo 

probabilistico e non individua mai il criminale con nome e cognome e certezza assoluta, 

ma questo metodo si utilizza per ridurre e fare cerchio sui sospettati indirizzando le 

risposte della stessa analisi solo nei riguardi di individui che rispondono a determinate 

caratteristiche di personalità. Non a caso viene stilato un ritratto ben preciso e delineato 

con una serie di informazioni biografiche psicologiche comportamentali su un assassino 

sconosciuto ed ignoto, partendo dai più piccoli dettagli presenti sulla scena del crimine 

e dalle più varie informazioni sulla vittima e generali. 

Il criminal profiling è un metodo applicato solitamente e maggiormente agli omicidi 

seriali. 
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1 b) STORIA DEL CRIMINAL PROFILING 

Il criminal profiling arriva dal passato ma la sua è una storia contemporanea. Già 

durante lo splendore dell’Antica Grecia Ippocrate, padre della medicina, sviluppò quella 

che sarà definita la teoria umorale sostenendo che la natura dell’uomo è formata dal 

sangue, sinonimo di impulso che scorre. 

 Un secolo più tardi Aristotele analizzò le somiglianze tra uomo e animale per 

trasmettere ad ogni individuo le caratteristiche proprie degli stessi. Nel 1586 Giovanni 

Battista della Porta redasse un libro “de humana physiognomia” in cui sosteneva che la 

fisionomia è tutto ciò che serve per far capire gli uomini attraverso il linguaggio del loro 

corpo. La fisiognomica moderna nasce poi con Kasper Lavater che si soffermò a 

studiare le forme del volto e le ossa che compongono il cranio per dare una spiegazione 

al carattere di ogni individuo. 



8 
 

Tra gli iniziatori che possiamo annoverare aver lasciato un’impronta significativa nel 

pensiero criminologico non possiamo non citare Cesare Lombroso che, per moltissimi 

studiosi è considerato il padre del profiling moderno ed iniziatore dell’antropologia 

criminale.  Vissuto nel periodo del positivismo scientifico e dell’evoluzione di Darwin, 

prese a dedicare i suoi studi sul criminale legando molto le caratteristiche fisiche ed 

anatomiche dello stesso soggetto a quello psicologiche e morbose che lui riteneva alle 

origini del comportamento delittuoso. Il criminale era perciò completamente diverso 

dall’uomo comune perché portatore di atavismi intesi come elementi e caratteristiche 

proprie dell’uomo nel suo essere primitivo e selvaggio. 

Gli studi di Lombroso arrivarono ad identificare tre momenti principali di quello che 

verrà riconosciuto come il suo metodo sperimentale: 

1) Osservazione delle anomalie fisico-patologiche in base ad un numero di esperimenti. 

2) Studio accurato degli stessi attraverso la raccolta ordinata dei risultati ottenuti 

3) Formulazione delle conclusioni. 

 

 

 

        (Immagine sulla teoria di Cesare Lombroso)  
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Alphonse Bertillon, a metà del milleottocento, con la sua opera Identification 

Anthropometrique dà vita ad una metrica usata per riconoscere i criminali, detto 

Bertillonage che si basa sull’incastro perfetto delle misure fisiche del torso, testa degli 

arti che venivano ricavate da procedure annotate in una scheda chiamata Osservazioni 

Antropometriche. 

 

Tra i più importanti approcci al profilo criminale del secolo scorso, nel Novecento, ne 

conosciamo e analizziamo due: il primo è il modello dell’FBI di cui John Douglas è tra i 

maggiori esponenti, il secondo è il modello inglese sviluppatosi dal dipartimento di 

psicologia investigativa dell’Università di Liverpool a cui fa capo David Canter. 

Alla fine degli anni Settanta nasce negli Stati Uniti il programma criminal profiling 

grazie agli agenti speciali Teten e Kelly che diedero vita ad uno studio scientifico sul 

modo di operare del criminale per l’FBI. La loro attività porta alla nascita della 

classificazione dei colpevoli di omicidio in Organizzato/Disorganizzato. 

Nel 1972 Teten e Kirsch danno vita alla BSU Behavioral Science Unit (Unità di scienze 

comportamentali) di cui facevano parte i cacciatori di menti, (mindhunters). Nata per 

studiare i criminali seriali, Roger De Pue e John Douglas si occupavano di intervistare e 

colloquiare con i condannati con sentenza definitiva per poi trarre conclusioni sul 

comportamento e sulla personalità dell’assassino partendo ad analizzare per prima la 

scena del crimine. 

Nel 1992 proprio Douglas, considerato il padre del criminal profiling pubblicò insieme 

a Robert Ressler il Crime Classification Manual per la catalogazione dei crimini 

violenti. 
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Gli anni Novanta pongono le basi in Inghilterra per la nascita dell’Investigative 

Psychology (psicologia investigativa) grazie agli studi di David Canter, suo maggiore 

esponente che formulò una nuova tecnica di indagine del psycologycal profiling. 

(profilo psicologico). 

Anche in Italia nello stesso periodo a seguito del forte aumento degli omicidi seriali 

senza evidenti motivi, vide la luce l’Unità per l’Analisi del Crimine Violento (UACV) 

con la funzione di aiutare gli organismi investigativi e l’autorità giudiziaria tramite 

un’attività di studio attenta ed elaborando tutte le informazioni disponibili 

nell’eventualità di omicidi senza apparente movente o di particolare ferocia, omicidi e 

violenze sessuali imputabili ad un unico autore. 

La funzione del criminal profiling trova il suo migliore impiego nello studio dei crimini 

violenti, in base alle classificazioni di reato citate nel Crime Classification Manual: 

 

- SINGOL MURDER, omicidio singolo 

- SERIAL MURDER, omicidio seriale 

- MASS MURDER, omicidio di massa 

- SPREE KILLING, omicidio compulsivo 

- RAPE, stupro 

- ARSON, incendio doloso 

- BOMBING, attentato dinamitardo.  
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              (Douglas nel suo ufficio di New York) 

 

L’accostamento al profiling è ripartito in cinque fasi principali. 

PRIMA FASE (profiling input): annovera la raccolta e l’analisi di tutte le indicazioni 

presenti sulla scena del crimine, fotografie e video riprese del luogo, relazione del 

medico legale, le impronte e le tracce di ogni genere con le deposizioni dei testimoni e il 

verbale delle forze di polizia. 

SECONDA FASE (decision process models): nella quale il profiler mette insieme le 

informazioni recepite nella fase precedente e valuta la complessità dell’attività 

criminale. 

TERZA FASE (Crime assessment): il profiler mira a ricreare la condotta criminale 

dell’autore dando particolare attenzione al rapporto vittima-aggressore. 

QUARTA FASE (criminal profiling): è quella in cui il profiler raccolte tutte le 

informazioni relative alle fasi precedenti crea un ritratto del sospettato che tiene conto di 
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tutte le risposte relative a sesso, età, stato civile, stato sociale, caratteristiche 

psicologiche. 

QUINTA FASE (investigation): viene creata una relazione da consegnare agli 

investigatori i quali possono servirsene per ridure la lista dei sospettati. 

SESTA FASE (apprehension): prevede l’individuazione e la cattura del colpevole. 

Ciò che serve per coordinare tra loro le diverse fattispecie criminose è ricavabile dal 

Case Linkage Sistem; la polizia americana si serve di un database detto VICAP (Violent 

Criminal Apprehension Program) mentre in Italia è utilizzato il SASC        (Sistema per 

l’analisi della scena del crimine).  

Il modello del profilo psicologico di Canter è basato invece su cinque aspetti: 

1) COERENZA INTERPERSONALE: Si basa sul presupposto che il criminale si rapporta 

alla vittima nello stesso identico modo con cui interferisce con altri soggetti nella realtà 

quotidiana, motivo per cui le variazioni nei legami interpersonali posso determinare 

modifiche nell’attività dell’offender. 

2) IL SIGNIFICATO DEL TEMPO E DEL LUOGO: Tempo e luogo di un crimine sono 

due varianti scelte in modo consapevole dall’assassino ecco perché il momento 

prediletto per compiere l’azione può darci informazioni sulle abitudini e sugli orari del 

reo. 

3) CARATTERISTICHE CRIMINALI: Le procedure di esecuzione del crimine e le 

particolarità della scena dell’evento permettono la classificazione degli assassini di 

condotte criminose in categorie ed offrono agli investigatori un grande sostegno per 

delineare il profilo criminale. 
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4) CARRIERA CRIMINALE: È l’insieme di informazioni che riguardano attività 

criminali passate e il tipo di reati svolti con più frequenza diventando fondamentale per 

studiare la personalità del soggetto. 

5)  EVIDENZE FORENSI: In questa fase viene raccolto ogni elemento che presuppone la 

conoscenza delle tecniche investigative e della raccolta delle prove da parte 

dell’assassino, come ad esempio l’utilizzo dei guanti per non lasciare impronte digitali. 

 

 

(Teoria circolare-Geographycal Profiling) 

 

1 c) IL PRIMO CASO DI CRIMINAL PROFILING 

 

Per arrivare a parlare del primo caso risolto grazie al Criminal profiling dobbiamo 

attendere il 16 novembre del 1940 quando a New York venne trovata una bomba 

inesplosa. Da questa data e per ben sedici anni George P. Medesky terrorizzerà New 

York con ordigni esplosivi nel numero di ventinove di cui nove inesplosi, e messaggi 

scritti a mano e composti con lettere ritagliate dai giornali, posizionati in teatri, terminal, 

biblioteche, uffici pubblici e metropolitane. Tutto ciò generò molti feriti ma 

fortunatamente nessun morto.  
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Medesky, Mad Bomber, elettricista e meccanico americano, arrabbiato e furioso per gli 

accadimenti che avvennero anni prima relativi ad un infortunio subìto sul lavoro 

dichiarò: 

 

“LE BOMBE CONTINUERANNO, FINCHE’ LA CONSOLIDATED EDISON 

COMPANY NON SARA’ CONDOTTA ALLA GIUSTIZIA PER I SUOI ATTI 

IGNOBILI CONTRO DI ME. SONO ESAUSTO. CON LE BOMBE INTENDO FAR 

SI CHE ALTRI CHIEDANO GIUSTIZIA PER ME” 

 

 

               (Articolo di un giornale locale) 

 

Nel 1956 dopo anni di ricerche ed ulteriori ordigni trovati inesplosi e composti sempre 

con maggiore esperienza rispetto al primo del 1940, l’ispettore Howard Finney direttore 

del laboratorio di Criminologia del New York City Department contattò e consultò lo 
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psichiatra americano James Arnold Brussel che sulla base della sua esperienza avuta 

con i criminali e dopo aver valutato tutto il materiale a disposizione per identificare 

l’attentatore seriale defilò per la prima volta un profilo psicologico dell’autore del reato. 

 

 

        (James Arnold Brussel nel suo ufficio) 

Quella che noi oggi appunto chiamiamo profilazione, si sviluppò nella mente di Brussel 

in termini così detti di “psicologia inversa”, una psicologia che invece di ricostruire il 

comportamento dettato dalla personalità, ne delineava una ricavabile dal 

comportamento. 

Brussel passò ad esaminare con estrema attenzione e cura tutti gli indizi ottenuti dalla 

polizia, tutte le lettere inviate da Mad bomber e tutte le fotografie della scena del 

crimine comprese le continue iniziali con cui abitualmente si firmava F.P. 

 Lo psichiatra arrivò a conclusioni che diventarono frutto di quelle deduzioni definite 

inferenziali che lasciavano disegnare un profilo dinamitardico. 

Certamente Mad Bomber era un uomo di corporatura simmetrica, di altezza e taglia ben 

definite, né grasso né magro e con fisico atletico come suggeriva lo strano studio di 

Ernst Kretschmer, il quale aveva esaminato molti paranoici con corporatura atletica 

medio-alta. Era appunto un paranoico pieno di rabbia verso il mondo in genere, un 

uomo di mezza età, dato che la paranoia per arrivare a mostrarsi come forma patologica 

difficilmente si rende manifesta prima dei trentacinque anni.  
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Nelle sue lettere Mad bomber non presentava mai cancellature o errori, quasi a voler 

trasmettere appunto il suo innato senso di superiorità. Uomo pulito, minuzioso, 

coordinato ed educato con un aspetto esteriore privo di elementi che potessero catturare 

l’attenzione; sorrideva e parlava con garbo e gentilezza con gli altri.  

Quasi sicuramente la sua paranoia aveva origine nel complesso di Edipo mai risolto e si 

ostinava a non voler avere rapporti con gli uomini perché oggetto del suo amore era la 

madre per la quale aveva sviluppato nel tempo un senso di colpa che lo rendeva 

frustrato. 

 Detestava tutto ciò che era sinonimo di autorità in cui si riversava la figura paterna, sua 

antagonista dell’affetto morboso con la madre. Non aveva inoltre interesse per le donne, 

né, rapporti con loro, era scapolo infatti e probabilmente anche vergine. 

La personalità paranoica di Metesky non gli consentiva di avere spiccati rapporti con il 

prossimo e difficilmente sarebbe stato in grado di sopportare lo stress di un ambiente 

lavorativo. 

Brussel comprese infatti da subito che il criminale potesse essere un ex dipendente della 

Consolidated Edison Company ma senza finalità terroristiche bensì animato da un 

grande desiderio di vendetta. La profilazione si avvicinava ad un uomo disoccupato che 

viveva in condizioni economiche modeste.  

Passando poi all’analisi delle lettere Brussel affermò essere molto esplicite e prive di 

espressioni idiomatiche con la ricorrente firma F.P.  Si pensò così ad un testo straniero 

tradotto poi in inglese. La polizia sospettava inizialmente un uomo di origini tedesche, 

ma lo psichiatra dissentì facendo notare alle forze dell’ordine che le armi da lui costruite 

ed i metodi utilizzati erano frutto della cultura slava più che germanica.  



17 
 

Mad Bomber era persona con media cultura, diplomato non ignorante ma neanche 

troppo istruito, religioso ed esperto civile di esplosivi. A New York gli immigrati slavi 

vivevano tutti ai confini con il Connetticut o nel Connetticut stesso ed era lì che 

Metesky doveva essere trovato, in una casa modesta dove abitava molto probabilmente 

con parenti donne più anziane.  

Brussel una volta ottenuto un identikit completo spiegò alle forze di polizia che era 

importantissimo divulgarlo sui giornali, per dare a tutti la possibilità di collaborare e 

rendersi utili con notizie e semplici informazioni. A seguito della redazione di un lungo 

articolo pubblicato nelle testate giornalistiche dell’epoca lo psichiatra fu minacciato 

aspramente con lettere e telefonate anonime. 

 

1  “Ispettore.” I tre si volsero a guardarmi. 

“Si, dottore? “ 

Un’altra cosa. Chiusi gli occhi perché non volevo vedere la loro reazione. Avevo 

dinnanzi a me il dinamitardico: lindo, assolutamente impeccabile. Un individuo che non 

avrebbe mai seguito le nuove mode in fatto di vestiario se non quando fossero ormai 

divenute classiche. Lo vedevo chiaramente – più di quanto giustificassero gli elementi a 

mia disposizione. Sapevo che stavo lasciandomi trascinare dalla fantasia, ma non 

potevo farci nulla. “Un’altra cosa ripetei sempre ad occhi chiusi. Quando lo troverete e 

sono certo che lo troverete indosserà un abito a doppio petto. Gesù! Bisbigliò uno degli 

investigatori. E sarà abbottonato, aggiunsi. Riaprii gli occhi. Finney e i suoi uomini si 

guardavano l’un l’altro. Un abito a doppio petto ripetè l’ispettore. Si. “Abbottonato”. 

Si. 

1) Tratto dal libro le inchieste di uno psichiatra criminologo di J. Arnold Brussel del 1969 
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                          (foto dell’arresto di Mad Bomber)  

 

Il 21 gennaio 1957 gli agenti della NYPD con un mandato di arresto in mano si 

presentarono nell’abitazione di Metesky, una casa a tre piani nel Connetticut, in un 

quartiere abitato prevalentemente da immigrati originari dell’est Europa. Qui viveva, 

insieme a due sorelle maggiori. 

In maniera cortese Mad Bomber fece entrare i poliziotti mostrando verso gli stessi 

estrema disponibilità. Si ritirò nella sua camera da letto per prepararsi e seguire le forze 

dell’ordine. Non appena tornò gli agenti lo trovarono con capelli ben ordinati e pettinati, 

scarpe lucide e abito abbottonato a doppio petto con righine blu. Il profilo criminale 

redatto dallo psicologo Brussel era completamente centrato.     
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1 d) UTILIZZO DEL  CRIMINAL PROFILING 

 

Gli ambiti di applicazione del profiling sono prevalentemente gli omicidi seriali, stupri, 

omicidi sessuali, molestie sui minori e crimini rituali. Il tratto comune di tutti i crimini 

analizzati con profiling è la serialità, in cui la stessa persona si rende colpevole di più 

crimini e la motivazione che l’offender sia spinto da una pulsazione psicopatologica.  

Avviene tutto tramite lo strumento del linkage, collegamento, che mira a studiare le note 

comuni tra più omicidi dietro i quali si nasconde la stessa mano. Essendo ristretta 

l’applicabilità del criminal profiling lo sviluppo della stessa tecnica è andato 

rallentandosi perché gli omicidi seriali sono numericamente minori dei singoli.  

Ad oggi questo strumento nel nostro sistema giuridico non è classificato come fonte di 

prova ma come alternativo mezzo di ricerca delle fonti di prova tanto che il profiler non 

ha ancora raggiunto lo status di professione, nonostante la grande importanza che esso 

rivesta nella defilazione ed identificazione dell’offender. 
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CAPITOLO 2 

CONTESTO SOCIALE STORICO E CULTURALE  

2 a) TEORIA CIRCOLARE 

 

Il luogo in cui si svolge il crimine è sempre ritenuto di estrema rilevanza, tanto che lo 

studio del comportamento spaziale in cui opera il reo è detto “profilo geografico”. 

L’azione criminale è la somma di un connubio di tempo e spazio tra la vittima e il suo 

assassino. La criminologia ha rilevato che ci si potesse servire dell’ubicazione di una 

serie di omicidi facenti capo ad uno stesso offender per arrivare al luogo in cui 

abitualmente vive. Senza ombra di dubbio egli nello svolgere le sue azioni lascia delle 

tracce ben definite che daranno informazioni alle forze di polizia sulla sua identità. 

È lo psicologo inglese David Canter, uno dei più importanti studiosi contemporanei con 

la sua IPOTESI CIRCOLARE o OFFENDER CIRCLE CONCEPT a darcene prova. Per 

Canter quella che è detta SFERA CRIMINALE è il simbolo del posto dove l’assassino 

vive e svolge la sua quotidianità distinguendo così due categorie di offender: 

- MARAUDER (residenti) che agiscono attorno ad un luogo che è anche prossimo alla 

sua abitazione, vale a dire con buona probabilità che essi si identificano con quegli 

aggressori che alla fine di ogni assassinio tornano a casa, una residenza ubicata non 

troppo distante dalla scena del crimine. 

- COMMUTER (predoni) offender che svolgono le loro atrocità prevalentemente lontani 

dalla propria abitazione. 

Ad oggi l’impiego del Geographic profiling può rivelarsi estremamente importante per 

gli investigatori in quanto, mira a concentrare i loro dubbi e sospetti su determinate zone 

di interesse per il criminale. Il luogo del reato diventa così spazio inteso come “quarta 
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dimensione” dopo la legge, il criminale, la vittima e sta di fatto che, la scena del crimine 

assume un riferimento di tipo geografico utilissimo per capire il motivo per il quale 

l’offender ha scelto quel preciso obiettivo e non altro.       

 

 

 

Soffermiamoci per un attimo sulla prima categoria qui sopra elencata. 

La causa della maggiore prevedibilità di compiere un omicidio nei pressi della propria 

casa è ricavabile dal PRINCIPIO DELLA PROSSIMITA’, ascrivibile alla nozione del 

minimo sforzo. Data quindi una grande vastità di opportunità il Marauder sceglierà, per 

un dato fattuale di costo-spazio-tempo e conoscenza del posto, di collocarsi vicino al 

luogo di residenza per svolgere il fatto. 

Il Geographycal Profiling si attesta per tanto come metodo che dirottando le indagini sui 

dati geografici della sede in cui è avvenuto l’evento criminoso, regala alle forze 

investigative uno spazio prioritario, dove meglio poter indagare e concentrare tutti i 



22 
 

mezzi a disposizione delle forze dell’ordine attraverso una serie di metodi qualitativi e 

quantitativi, ovvero dati determinati da importanti algoritmi matematici di calcolo che 

vengono applicati regolarmente ad omicidi seriali, a stupri, ad attentati dinamitardi.  

Ecco perché un soggetto tenendo conto del suo universo simbolico viene condizionato 

sulla decisione del luogo dove andare a svolgere la sua follia criminale. 

In questo strano meccanismo, una parte fondamentale giocano le meglio dette 

“coordinate di ancoraggio” vale a dire quei punti cardine involontariamente seguiti dal 

serial killer nei suoi trasferimenti. Non a caso se l’offender abitualmente si trova a 

praticare gli stessi luoghi e mantenendo dei punti cardine durante i tragitti, proprio 

questi diventeranno degli “approdi” attraverso i quali in maniera involontaria si può 

delineare nel suo cervello un itinerario familiare e ben definito adeguato a compiere le 

sue azioni criminali. 

 

 

2 b) CONTESTO STORICO SOCIALE DELLA MODENA DEGLI ANNI OTTANTA 

 

Cosa spinge un assassino ad uccidere nell’arco di dieci anni circa tra il 1983 e il 1995 

dieci giovani donne prostitute, violentandole accoltellandole o soffocandole tutte nella 

stessa zona d’interesse, ovvero la provincia di Modena?   

 

Gli anni Ottanta sono anni di grandissima trasformazione e modernizzazione del nostro 

paese che troverà un primato tra le maggiori potenze mondiali. In questi anni un 

rinnovato clima di spensieratezza e leggerezza interesserà tutta la penisola tanto che un 

nuovo boom economico si appresta a prendere il via investendo più settori. 
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Per l’Emilia-Romagna e per la provincia di Modena gli anni Ottanta furono luce e 

spiraglio dopo i periodi bui vissuti nel decennio precedente. L’urbanizzazione 

accompagnata ad una crescente ricchezza delle famiglie italiane fece nascere un settore 

terziario che da un lato, offriva servizi a ceti non più in grado di essere autosufficienti e 

dall’altro elargiva servizi alla persona in relazione a nuove esigenze e bisogni.  

Modena al tempo risulta la quarta città più ricca d’Italia e diventa pertanto una delle 

maggiori e fiorenti realtà anche a livello europeo, infatti tra gli anni del dopoguerra e i 

primi anni Ottanta la stessa cittadina conosce, grazie allo sviluppo economico un 

periodo di benessere e splendore facendola diventare un primato tutto italiano per 

l’affermarsi di importanti piccole, medie imprese ed industrie. 

 A fare però da contrasto a questo clima fiorente e spensierato troviamo quello che 

diventerà una piaga della società, il consumo di droghe. 

Quando in Italia apparve l’eroina il tossicodipendente veniva etichettato come un 

balordo, privo di volontà, trasandato e con lo sguardo spento.  

Dovranno così trascorrere diversi anni prima di vedere la nascita di servizi e strutture 

che si facessero carico del problema sociale. 

 L’ampliarsi del fenomeno nei primi anni Ottanta fece sì che sia i cittadini delle grandi 

metropoli, sia gli abitanti dei piccoli paesi e borghi di provincia del settentrione quanto 

del meridione, dovettero ben presto fare i conti con il fattore DROGA.  

Imminente fu il diffondersi dell’immagine del drogato dipendente da eroina. Si prese 

quindi più coscienza del grave peso di questo fenomeno a Modena come negli altri 

capoluoghi di provincia, dove le morti per overdose dilagavano nei centri storici quanto 

nelle stazioni delle grandi città emiliane.  
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Appartiene in questo delicato momento storico a Modena anche un altro grande 

primato, la città è infatti in cima alle classifiche per consumo di sostanze stupefacenti. 

 

 

                           (Articolo di giornale del periodo) 

 

Le morti dei tossicodipendenti sono un fenomeno ricorrente e all’ordine del giorno e le 

inchieste e lo svolgersi delle indagini delle forze dell’ordine sono invece estremamente 

lente. 

L’intricata storia del mostro di Modena è un racconto fatto di violenza, paura e crudeltà 

che si consuma tra squallidi e bui parcheggi della periferia modenese in un periodo 

temporale che va tra la prima metà degli anni Ottanta e la prima metà degli anni 

Novanta, data in cui si attesta l’ultimo assassinio per mano del famigerato serial killer di 

cui ancora oggi non possediamo neanche un identikit. 

Quasi tutte le vittime, giovani ragazze, si prostituivano nelle banlieue modenesi per 

pagarsi e meglio procurarsi le dosi di eroina che intendevano acquistare dai loro 

spacciatori ed ecco perché nel tempo vennero considerate vittime di serie B, delineando 

così uno dei tanti casi di cui non si troverà mai il colpevole e per cui le famiglie non 

avranno e non hanno ad oggi ancora giustizia.  
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La diversità del giro di prostituzione era chiara già dalle zone in cui le stesse andavano a 

svolgere la loro attività.  

Le prostitute vittime del mostro di Modena battevano nei centri storici, accanto alle 

fermate delle metro, in posti e luoghi a tratti impensabili. Dovevano infatti sbaragliare la 

concorrenza delle loro colleghe, attive sulle piazze storiche di Modena e provincia. 

Questo testimonia la vera ragione del loro gesto disperato: procurarsi solo e soltanto una 

dose di eroina. 

L’arma del delitto, l’assassino posizionato sempre un passo dietro le sue vittime, lo 

scoccare di intervalli di tempo regolari degli avvenimenti, le zone di ritrovamento dei 

cadaveri che messi insieme danno l’idea di un pentacolo, una figura geometrica che 

nella simbologia esoterica ci riporta al diavolo. Sono questi i modus operandi del 

mostro del modenese con caratteristiche sempre puntuali e costanti tanto da far pensare 

a tratti, tra le mille ipotesi, ad un killer purificatore che toglieva la vita a queste giovani 

donne per liberarle dai loro peccati, la prostituzione e la droga. 

Ciò che è vero, ad oggi, è che negli anni Ottanta i mezzi e le possibilità per poter 

indagare come si farebbe ai giorni nostri erano davvero ridotti, ma un elemento cardine 

fu anche il considerare le vittime di minor interesse rispetto ad altre per i continui 

depistaggi e per tutti gli equivoci investigativi della procura modenese.  

Al momento degli eventi fu poi quasi mai possibile far fede ad una continuità delle 

indagini, veniva infatti di volta in volta designato un nuovo magistrato senza però 

riuscire a dar vita ad un pool investigativo, fino alla metà degli anni Novanta.  

Una pagina della storia modenese, questa, che non è ancora stata chiusa o come sostiene 

Pier Luigi Salinaro, giornalista ed ex cronista di punta della nera della gazzetta di 

Modena che più di ogni altro si è interessato e ha dato vita a diverse teorie su questi 
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assassini, non è mai stata davvero aperta per troppa lentezza delle inchieste. Fu lo stesso 

Salinaro, inoltre, ad ipotizzare l’esistenza di un serial killer, unendo tutte le morti sotto 

un comune denominatore. 

Come in episodi a volte anche simili le stesse indagini furono pure sempre condotte in 

maniera a tratti forzata, senza un reale interesse, tralasciando spesso dettagli e 

ritrovamenti importanti acquisiti sulla scena del crimine. Termina tutto con l’idea veloce 

e semplice di omicidi legati al mondo della tossicodipendenza, realtà attualissima negli 

anni Ottanta, tanto che spesso nei vari fascicoli della procura troveremo scritto:    “ non 

luogo a procedere”.  

Questo perché cominciare ad ipotizzare l’esistenza di un assassino seriale che colpisce 

solo donne, donne di un certo tipo, avrebbe poi significato portare gli inquirenti, la 

stampa, le famiglie delle vittime e la stessa città di Modena a porsi interrogativi a tratti 

scomodi.  

 

 

                                  (la gazzetta di Modena) 
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CAPITOLO 3 

 

I DIECI OMICIDI DEL MOSTRO DI MODENA 

 

Diverse sono le teorie che negli anni si sono andate a sviluppare sul mostro di Modena, 

una serialità di morti ancora poco conosciuti dalla maggior parte del popolo italiano, 

anche e soprattutto sul numero degli omicidi compiuti. Se analizzeremo la storia, 

includeremo nella serie di atrocità dieci povere vittime uccise dal 1983 al 1995, anche 

se Pier Luigi Salinaro, giornalista della Gazzetta di Modena che più di tutti si è 

interessato di questa faccenda, afferma che invece il numero delle ragazze uccise è 

fermo ad otto escludendo dalla vicenda le due giovani Filomena Gnasso, assassinata il 

15 novembre 1983 e Antonietta Sottosanti uccisa il 13 ottobre 1990. 

Per dovere di cronaca e perché resta ad oggi la tesi più affermata andremo a narrare nel 

dettaglio la storia e il racconto di tutte e dieci le giovani. 
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Ecco di seguito la sequenza cronologica degli omicidi: 

 

- 15  novembre 1983 - FILOMENA GNASSO 

- 2  agosto 1985  - GIOVANNA MARCHETTI 

- 12  settembre 1987 - DONATELLA GUERRA 

- 1 novembre 1987 - MARINA BALBONI 

- 30  maggio 1989  - CLAUDIA SANTACHIARA 

- 8  marzo 1990 - FABIANA ZUCCARINI 

- 13  ottobre 1990  - ANTONIETTA SOTTOSANTI 

- 4  febbraio 1992  - ANNA BRUZZESE 

- 26  gennaio 1994  - ANNA MARIA PALERMO 

- 3  gennaio 1995  - MONICA ABATE  

 

 

 

Il 15 novembre 1983 in una strada oscura, isolata del quartiere Sacca, in zona mercato 

bestiame, venne ritrovata cadavere Filomena Gnasso prostituta, ma sembrerebbe non 

tossicodipendente uccisa con cinque coltellate, con un pugnale ma si è più volte parlato 

di un delitto ascrivibile prettamente al racket della prostituzione.  
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         (Filomena Gnasso) 

  

Giovanna Marchetti è la vittima più giovane del mostro di Modena. Quando viene 

ritrovata cadavere, seminuda e con il volto sfregiato in una fornace abbandonata a 

Baggiovara nella periferia modenese il 21 agosto 1985, aveva solo 18 anni.  

Il suo corpo era stato rosicchiato dai topi e l’evento risaliva almeno ad una settimana 

prima ma viene identificata e riconosciuta soltanto dopo tre giorni per via di alcuni abiti 

lasciati sulla scena del crimine. 

La Marchetti era tossicodipendente e come anche le future vittime si prostituiva per 

pagarsi l’eroina. Si era allontanata da casa la sera del dodici di agosto e l’assassino per 

toglierle la vita le aveva massacrato il viso con una pietra o un mattone. Tra le prime 

spiegazioni da dare a questo caso si pensò ad un cliente insoddisfatto o ad uno 

spacciatore per via di una dose non pagata. 

Per l’assassinio di Giovanna, vennero prese di mira dagli inquirenti due persone poi 

entrambe scagionate per insussistenza di prove. 

 Il dodici novembre 1985 venne arrestato Ennio Cantergiani, un contadino della 

provincia di Reggio Emilia su cui gravavano le accuse del fidanzato della vittima, il 

quale aveva dichiarato che la sera della sua morte l’avevano vista salire su una Ford di 

colore scuro targata Reggio Emilia. 
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Nonostante l’ordine di cattura emesso dal procuratore di Modena Giuseppe Tibis 

l’agricoltore ribadì sempre la sua estraneità ai fatti tanto da essere poi scarcerato dopo 

aver trascorso tre mesi in carcere per mancanza di prove. 

A febbraio del 1986 fu invece emesso dalla Procura un mandato di arresto a carico 

proprio del fidanzato di Giovanna, Giuseppe Volpe, tossicodipendente anche lui, 

venticinquenne originario della Corsica ma residente a Sassuolo. 

Ai carabinieri era giunta voce che Giovanna fosse da tempo intenzionata ad 

interrompere la loro relazione e per vendicarsi dopo una violenta discussione lui 

l’avrebbe aggredita la vigilia di Ferragosto del 1985. 

Volpe riuscì ad evadere nonostante fosse già in carcere per altri reati compiuti facendo 

leva sull’ora d’aria concessa ai detenuti e mancando all’appello delle ventitré serali. 

Trascorsi pochi giorni il giovane però si costituì accompagnato in caserma dal suo 

avvocato dichiarando nuovamente la sua innocenza in merito alla morte della fidanzata. 

Dopo qualche ulteriore approfondimento e qualche indagine sul suo alibi venne 

scagionato per mancanza di prove fondate.  

A distanza di sei mesi esatti, terminano tutte le ricerche relative alla morte di Giovanna.  
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(Giovanna Marchetti) 

 

L’inchiesta per la morte di Donatella Guerra dura invece molto meno, soltanto trenta 

giorni.  

La ragazza, tossica e prostituta anche lei viene ritrovata cadavere la mattina del dodici 

settembre 1987 dal guardiano di una cava vicino ai laghetti di San Damaso e San 

Donnino, più precisamente vicino alla sbarra del vialetto d’ingresso nella periferia di 

Modena. Donatella aveva ventidue anni, era originaria di Milano ma risiedeva a 

Concordia.  

Fu colpita alle spalle da un punteruolo per ben due volte, una alla gola e una al cuore. 

Aggredire alle spalle è un elemento tipico e ricorrente di queste morti dove ritroviamo 

perlopiù elementi comuni come l’appartenenza allo stesso ambiente e la scomparsa 

della borsa con i documenti delle vittime.  

Il medico legale incaricato dichiarerà che l’omicidio fu commesso molte ore prima in un 

altro posto, diverso da quello del ritrovamento.  
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La traccia più importante presente sulla scena del crimine repertata dagli inquirenti fu 

l’impronta di uno pneumatico sulla terra vicino al corpo senza vita ascrivibile ad una 

Fiat 131, un’auto utilizzata maggiormente dai funzionari di Stato, da poliziotti e 

carabinieri. 

 

         (Donatella Guerra) 

A distanza di un mese e mezzo eccoci davanti al ritrovamento della quarta vittima, 

Marina Balboni. 

Il mostro di Modena di solito amava colpire a distanza di due anni e mai aveva ucciso in 

tempi così ravvicinati, ma la spiegazione più attendibile è quella che avesse la necessità 

di mettere a tacere per sempre un testimone oculare, difficile e scomodo come la 

Balboni.  

Marina aveva solo ventun anni, viveva con la sua famiglia a Cittanova un paesino della 

bassa provincia di Modena.  

Tossicodipendente, aveva anche tentato la via della comunità di recupero dalla quale era 

uscita qualche settimana prima del suo omicidio, senza però ottenere risultati. 

Potrebbe essere stata davvero un test da far fuori perché la sera dell’undici settembre del 

1987 si trovava in piazza Roma proprio vicino a Donatella Guerra, la sua amica, 

vedendo con i suoi occhi l’auto sulla quale la stessa salì e anche il cliente alla guida 

della famosa Fiat 131. 
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Sabato 31 ottobre Marina inizia un’accesa discussione tra le mura di casa con la sua 

famiglia, in particolar modo con la madre, che avrebbe preferito che la figlia rimanesse 

nella sua camera quella sera, cosciente e consapevole del fatto che andare su strada 

avrebbe significato andare incontro all’ennesima notte vissuta tra droga e prostituzione. 

Ma Marina, noncurante delle preoccupazioni dei suoi genitori, decide invece di 

imboccare la strada della morte. 

Domenica mattina, primo novembre venne ritrovata cadavere sul ciglio della strada che 

collega Carpi a Gargallo nei pressi di un fossato strangolata da un foulard di colore 

giallo che aveva ancora stretto al collo, serrando il cappio con due nodi. 

La ragazza nel suo diario personale aveva trascritto di un appuntamento con una 

persona importante. 

Il papà di Marina, Armando Balboni, più volte si espresse sulla strana velocità e 

leggerezza con cui l’ufficio Istruzione del Tribunale di Modena aveva archiviato le 

indagini intorno al 22 settembre del 1988, forse perché le vittime essendo eroinomani e 

prostitute appartenevano ad una categoria di serie B a cui dedicare meno importanza, 

tanto da arrivare a non sequestrare neanche gli appunti e gli oggetti privati una volta 

giunti gli investigatori nella stanza della vittima.  

 

       (Marina Balboni) 
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Claudia Santachiara fu trovata cadavere da un contadino a faccia rivolta in giù a 

Panziano nella frazione di Campogalliano proprio agli inizi dell’autostrada del Brennero 

il trenta maggio del 1989. È stata trovata senza vestiti, con le calze strappate ed 

abbassate, con le scarpe ai piedi e un laccio fissato attorno alla gola.  

La ragazza viveva con i genitori Maria Rosa, Franco e la sorella Paola a Savignano sul 

Panaro. Una splendida famiglia unita ma con l’ombra oscura di quella figlia vittima dei 

problemi legati all’eroina che da un paio di mesi aveva abbracciato la strada della 

prostituzione per pagarsi le dosi.  

La sorella più volte dichiarò di non aver saputo mai più nulla riguardante le indagini 

sull’assassinio di Claudia, neanche la chiusura delle stesse o a che punto fossero. 

A quindici giorni dal ritrovamento del corpo della Santachiara gli inquirenti emettono 

mandato di arresto nei confronti di un operaio originario della Calabria da tempo 

residente a Modena per lavoro, Tommaso Nunzio Caliò. 

Caliò fu arrestato dalla polizia il martedì 13 giugno, e il venerdì precedente aveva 

inoltre provato ad uccidere un’altra giovane prostituta dopo aver consumato con lei un 

rapporto sessuale. 

L’operaio calabrese era in terapia presso il servizio di igiene mentale e psichiatrico della 

AUSL di Modena, tantoché nella sua casa al momento dell’arresto furono trovati molti 

documenti a sfondo pornografico e diversi resti di abbigliamento intimo da nonna. 

Nonostante tutto con gli omicidi recenti lo stesso non aveva alcun tipo di legame. 

A seguito della morte di Claudia Santachiara un fatto piuttosto ambiguo scosse 

l’opinione pubblica. In quel periodo su raitrè andava in onda telefono Giallo, 

trasmissione condotta da Corrado Augias e un inviato dello stesso programma registrò 
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una testimonianza piuttosto calda che non venne mai mandata in onda tanto da 

bruciarne il nastro.  

Il serial killer fu forse protetto, magari dalla politica o da qualcuno che aveva interesse a 

non mostrare nulla di più importante che potesse parlare e raccontare della morte di 

giovani prostitute eroinomani.   

 

                                                                  (Claudia Santachiara) 

 

 

A Staggio di Bomporto, presso San Prospero la sera dell’otto marzo 1990 venne 

ritrovata senza vita Fabiana Zuccarini da un passante in motorino nei pressi di un fosso 

con evidenti segni di strangolamento e buchi di siringhe sul corpo quasi a simulare la 

morte per overdose. 

Fabiana fu rinvenuta senza scarpe e senza calze ma vestita, con gonna giacca e camicia.  

Questo delitto mostra diversi tratti in comune con le precedenti morti, ma il Pubblico 

Ministero questa volta, a differenza dell’enunciato dell’articolo 354 del codice di 

procedura penale, non si presentò neanche sulla scena del crimine, affidando i rilievi 

alle forze dell’ordine. 
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Il corpo venne quindi rimosso poco dopo il ritrovamento per essere sottoposto ad esami 

dal medico legale che accertò essere il cadavere della Zuccarini, giovane originaria di 

Pavullo di ventidue anni con il particolare di una stellina tatuata sulla fronte.  

 

           ( foto della Gazzetta di Modena ) 

Fabiana è l’unica vittima del mostro di Modena che sappiamo non si prostituisse, ma era 

conosciuta per essere eroinomane e abusante di sostanze stupefacenti, tanto che, sulla 

scena del crimine l’unico reperto trovato fu un mozzicone di sigaretta inutile però per 

arrivare ad un nome. 

La sera del sette marzo, la ragazza era stata vista entrare in un bar di San Felice sul 

Panaro e si era messa a colloquiare con un uomo, un elettricista del paese. La mattina 

dopo il ritrovamento del suo corpo cadavere ecco allora che le forze di polizia lo 

avevano arrestato facendo quindi passare per maniaco ma fu scarcerato dopo poco 

tempo morendo poi in un incidente stradale. 

Il padre della vittima, Ermanno Zuccarini, insoddisfatto della piega che avevano assunto 

le indagini aveva intrapreso la sua strada, spendendo molto denaro e incaricando 
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detective privati per arrivare alla verità, promettendo anche cento milioni di lire a chi lo 

avesse aiutato a trovare l’assassino, senza però ottenere risposte. 

“...Sono il padre di Fabiana Zuccarini, assassinata a Staggia di S. Prospero (Modena) tra 

il giorno 7 e 8 marzo del 1990, tutt'ora non si sa ancora chi sia stato. Così come è 

successo a mia figlia ancora per otto donne non si sa assolutamente nulla. Perché? È 

davvero stato fatto tutto il possibile? Bastava avere un po' più di attenzione nelle 

indagini per avere risolto almeno qualche caso. Per me tornare ancora su questo 

episodio e risalire a quell’8 marzo del 1990, quando fu assassinata mia figlia, è 

dolorosissimo. Sto vivendo solo con un obiettivo: capire chi è stato ed il perché 

dell'uccisione? È inutile continuare con degli interrogativi, la cosa mi fa troppo male, 

chiedo di sapere la verità, chiedo ai familiari delle altre ragazze di contattarmi, perché 

insieme si possa arrivare alla verità. Per raggiungere questo obiettivo chiedo ai 

Parlamentari, ai Partiti, ai Sindacati, alle Associazioni delle donne, alla Chiesa di 

attivarsi perché vengano riaperte le inchieste per i delitti impuniti a Modena. Gli 

investigatori non hanno mai accertato, ad esempio, cosa è accaduto in un bar di S. 

Felice. Fabiana c'era entrata e poco dopo esserne uscita è stata uccisa. Chi ha ucciso 

Fabiana, può aver ucciso anche le altre? Non mi interessa sapere se esiste un serial 

killer. Voglio solo sapere chi e perché ha ucciso mia figlia. Mi rimprovero per ciò che 

non ho fatto prima che Fabiana fosse assassinata. Mi disse che volevano ucciderla. Non 

le ho dato peso, credevo fosse una scusa per aver soldi. Non me lo perdonerò mai” 

Queste furono le parole di un’intervista rilasciata ai giornali dal signor Armando, 

l’appello di un padre che chiede giustizia e verità e che voleva far luce sull’indagine 

riguardante la figlia condotta secondo lui con estrema leggerezza dichiarando in diverse 

occasioni che si poteva fare di più. 
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                                                        (Fabiana Zuccarini) 

Fu ritrovata nel tardo pomeriggio del tredici ottobre 1990 quando i vigili del fuoco 

estraggono dall’incendio che si sviluppò nei palazzoni del Windsor Park di Modena il 

corpo di Antonietta Sottosanti. Morì soffocata ma non per il rogo ma per via di una 

calza di nylon che qualcuno le aveva a forza infilato in gola. Subito dopo l’assassino 

diede fuoco all’appartamento per cancellare ogni sua possibile traccia. 

 

  (Antonietta Sottosanti) 
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Anna Bruzzese è la vittima più anziana, venne ritrovata il quattro febbraio del 1992 

all’età di trentatré anni quando un operaio agricolo la individuò nei pressi di un fossato 

a San Martino Secchia vicino San Prospero. 

 La ragazza aveva addosso i pantaloni ed una maglia nera ed era stata colpita con sei 

coltellate allo stomaco procurandosi, mentre tentava di difendersi, diverse ferite alle 

mani e alle braccia.  

Fu sicuramente uccisa in un luogo che non era quello del ritrovamento, l’assassino 

aveva infatti trasportato il corpo nella stradina buia, per essere poi riconosciuto soltanto 

il giorno dopo l’omicidio. 

La Bruzzese era di origini salernitane, di Nocera Inferiore, residente però a Castel 

Maggiore vicino Bologna. Di lei si sapeva che da un paio di mesi viveva in una 

macchina malridotta insieme al fidanzato tossicodipendente anche lui.  

Il medico legale, accertò che Monica, magra e con lunghi capelli neri, aveva avuto un 

rapporto sessuale prima della morte e che era stata inoltre strangolata con un laccio 

oppure con del fil di ferro. 

Poteva con buone probabilità aver incontrato il suo assassino nei pressi della stazione di 

Modena, dove abitualmente si prostituiva. 

 

             (Anna Bruzzese) 
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Quasi due anni dopo un anziano che si recava a lavorare la sua terra il ventisei gennaio 

del 1994 in un piccolo canale, proprio vicino ad un cavalcavia dell’autostrada del Sole, 

a Corlo, trovò il corpo di Anna Maria Palermo morta per dodici pugnalate al cuore 

probabilmente inferte nei giorni precedenti tanto che al momento del ritrovamento il 

cadavere oramai iniziava ad essere sfigurato dagli animali. 

 

 

         (Foto scattate all’epoca del ritrovamento del corpo) 

 

La ragazza tossicomane anche lei, che batteva principalmente nei luoghi vicino alla 

stazione, si era allontanata dalla casa in cui viveva con la sua famiglia a Fossali il 

diciotto gennaio ma considerando la vita che faceva, spesso si assentava per diverso 

tempo, portando i genitori a denunciare la sua scomparsa alla polizia di Carpi soltanto 

dopo due giorni. 

Al ritrovamento Anna Maria indossava jeans abbottonati ed un maglioncino scuro.  

Nei paraggi era stata trovata la sua giacca e poco più avanti anche la sua borsa con i 

documenti, particolare che lasciò sorprese le forze dell’ordine intervenute sul posto, 
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viste le dinamiche di occultamento degli oggetti personali dei precedenti delitti facendo 

quasi pensare a mancanza di legami con le altre morti. 

 

                                                                         (Anna Maria Palermo) 

Nel bel mezzo di indagini, ipotesi e cambio di Pubblico Ministero l’ultima vittima viene 

trovata cadavere il tre dicembre 1995. È Monica Abate, trentadue anni, 

tossicodipendente prostituta uccisa nel suo appartamento al centro di Modena in Rua 

Freda.  
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A dare l’allarme questa volta è la sua coinquilina, Laura Bernardi che avvisò la mamma 

della vittima Romana Caselli di non avere più tracce della sua amica. 

Quando le due si introducono nell’appartamento la Abate viene trovata a terra in camera 

da letto con una siringa conficcata nel braccio tanto da far parlare di arresto cardiaco da 

overdose nel referto preparato dal medico di famiglia.  

Seguendo però il normale iter, il pubblico Ministero incaricato di seguire le indagini, 

Alberto Pederiali dispone l’autopsia del corpo, incaricando il professor Francesco De 

Fazio che al tempo dirigeva l’Istituto di medicina legale dell’Università di Modena, che 

poco dopo dichiarò: “La ragazza è stata uccisa soffocata, con una mano tenuta premuta 

sulla bocca e sul naso”. 

 

                                 (Francesco De Fazio) 

 

A seguito delle parole del criminologo, le affermazioni forti e nitide del procuratore 

Pederiali: “…L’inchiesta è in una fase delicatissima e gli accertamenti che ci 

accingiamo a compiere sono fondamentali. La lista delle persone da sottoporre al test 

del DNA è pronta e se qualcuna di esse rifiuterà il prelievo di sangue allora dovrò 
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ricorrere ad un incidente probatorio dinanzi al Gip. A quel punto il test diventa 

obbligatorio…” 

Ritornando alla dinamica invece sappiamo che il tutto è avvenuto prima sul letto e 

subito dopo l’assassino ha gettato a terra il corpo per poi piantarle una siringa nel 

braccio tanto da camuffare un’overdose.  

Monica si difese anche dal suo assassino, fatto testimoniato dal DNA trovato sotto le 

sue unghie e dai segni evidenti sul corpo e sulle mani.  

Venne poi repertato anche un preservativo trovato aperto sul letto senza dare un 

concreto aiuto. Fu posto sotto sequestro anche il cellulare della ragazza che grazie alla 

lista delle chiamate in entrata ed in uscita fece scoprire il giro di frequentazioni della 

giovane. 

Cambiò con Monica il luogo degli assassini, la scena del crimine; la Abate venne infatti 

trovata senza vita nel suo appartamento e non nei luoghi in cui batteva fino a tarda sera, 

in particolare lungo la via Vittorio Emanuele.  

In questo delitto il mostro provò poi a simulare una morte diversa, imbastendo un 

suicidio da eroina.  

La mamma di Monica, subito dopo l’evento, “cominciò ad alzare la voce”, quasi ad 

evitare che la morte della figlia rimanesse irrisolta come nei casi precedenti nonostante 

le minacce ricevute e le accuse per farla tacere. 

Trascorsi dodici mesi, grazie alle indagini delle forze dell’ordine la ragazza che 

conviveva con Monica venne iscritta nel registro degli indagati per omicidio volontario.  

Fu accertato che il sangue ritrovato e repertato davanti alla porta d’ingresso 

dell’appartamento il giorno dell’omicidio, corrispondeva proprio al suo, ipotizzando che 

la stessa si potesse essere ferita mentre uccideva la sua coinquilina con l’aiuto di altre 
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persone. In quegli anni, la Bernardi era già in cella per piccoli reati di droga ma verrà 

però definitivamente scarcerata il diciotto novembre del 1997 quando l’allora giudice 

Francesco Maria Caruso parlerà per la prima volta di errori ed interferenze che avevano 

condizionato le indagini, accusando così pubblicamente il lungo e faticoso lavoro svolto 

dalla polizia. 

Da tempo si vociferava di un gruppo di agenti della squadra mobile avevano 

frequentazioni assidue e ripetute con delle prostitute sfruttandole in cambio di 

informazioni e prestazioni sessuali. 

 

                                                                     (Monica Abate) 
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CAPITOLO QUATTRO 

ELEMENTI FONDAMENTALI SUI CASI E LA RIAPERTURA DELLE INDAGINI 

Tanti gli elementi affiorati in un arco temporale che copre trent’anni di mancate indagini 

e mancate spiegazioni con tanti punti rimasti irrisolti. Per alcuni il mostro sembra avere 

una doppia personalità, parliamo quindi di due individui che operano quasi accordandosi 

e scegliendo quasi sempre vittime con le stesse caratteristiche, anche se per uccidere 

scelgono armi diverse, il laccio e il pugnale. 

In buona parte delle faccende raccontate, ad esclusione di Anna Maria Palermo, alle 

giovani vittime viene rubata la borsa creando così un nesso e un legame unitario. Quello 

che ci è noto è che la borsa non viene sottratta per il contenuto, vale a dire per soldi o 

per aggetti preziosi, che poteva contenere, visto che siamo al corrente del fatto che il 

serial killer in tutti gli avvenimenti adescava le ragazze offrendo loro eroina, di per sé 

costosa. E ‘più facile e logico invece andare ad individuare le borsette come oggetti 

simbolo di rituale piuttosto lugubre e spettrale. 

La madre di Monica Abate, Romana Caselli ha più volte dichiarato: “...L’hanno uccisa 

per farla tacere e nessuno si è impegnato fino in fondo per scoprire chi fosse 

l’assassino…Mia figlia si drogava e per questo come le altre ragazze uccise nell’ambito 

della droga è stata da sempre considerata vittima di serie B ...” 
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  (Sig,ra Romana Caselli Madre di Monica Abate)  

 

Proprio per il caso dell’Abate il magistrato del Pubblico Ministero aveva invocato 

l’accusa e l’arresto dell’amica della vittima ma successivamente il Gip la liberò dai 

sospetti e dalle accuse, facendo riflettere il magistrato invece sul legame profondo che 

Monica aveva da tempo instaurato con alcuni poliziotti. Sembra appunto che la stessa 

vittima frequentasse due agenti che erano già stati messi sotto inchiesta diverse volte per 

altri casi. Le indagini però a loro carico non portarono alla luce nessuna connessione 

con la morte dell’Abate, nonostante per il Gip furono indagini frettolose e poco 

meticolose. 

Nel diario personale di Marina Balboni che non venne mai sequestrato e di conseguenza 

mai posto agli atti la stessa aveva annotato che la sera corrispondente a quella in cui 

avrebbe perso la vita aveva un appuntamento con una persona che lei stessa aveva 

trascritto e identificato come importante, arrivando al punto di discutere con i genitori, 

coscienti e consapevoli che la loro figlia sarebbe andata per l’ennesima sera a procurarsi 

i soldi per comprare una dose, impedendole quasi di allontanarsi da casa.  
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Durante tutti questi anni, diverse volte è stato chiesto da parte dei familiari delle vittime 

un’analisi più attenta della vicenda anche con la riapertura del caso andando a valutare 

nuove prove oggi sfoderabili per merito di tecnologie innovative  messe in atto sul DNA 

presente sulla scena del crimine, come ad esempio quello riguardante l’omicidio della 

giovane Fabiana Zuccarini dove venne rinvenuto un mozzicone di sigaretta. 

 

 

         (Articolo della Gazzetta di modena) 

 

A seguito della riapertura del caso nel 2019 la speranza e le aspettative dell’opinione 

pubblica sono quelle di poter dare un identikit ma anche un nome e cognome al mostro 

di Modena, latitante dal primo omicidio e preceduto per numero di vittime uccise solo 

dal mostro di Firenze con bene sedici omicidi a suo carico e dal mostro di Udine che ne 

conta diciotto ma rimane meno noto del primo. 

Alla ripresa dei casi il primo incontro decisivo è stato quello che si è svolto tra la 

procura di Modena e le forze dell’ordine basato sulla lista dei reperti da sottoporre ad 

analisi, una lista che trova le sue basi nell’ufficio corpi di reato del Tribunale di Modena 

dove sono tutt’ora custodite le tracce di ogni delitto. 

È importante per questo valutare anche la deperibilità degli indizi conservati 

distinguendo ciò che a distanza di anni può ancora essere repertato, considerando anche 
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quelle tracce che all’epoca del sequestro sulla scena del crimine sembravano 

insignificanti e ad oggi posso invece dichiararsi ritrovamenti utili. 

A distanza di molti anni si arriverà a fare luce sulle indagini che il procuratore Capo 

Paolo Giovagnoli ha affidato al Sostituto procuratore Giuseppe Amara? 

Rimane da riflettere ad esempio sull’impronta della scarpa lasciata nella sabbia della 

casa di San Damaso il 12 settembre 1987 quando viene trovata uccisa da diverse 

coltellate Donatella Guerra, che non venne analizzato al momento del rinvenimento del 

corpo e che oggi potrebbe solo darci l’indicazione di un taglio di scarpe. 

Resterebbe interessante invece poter scoprire oggi con chi avesse appuntamento Monica 

Abate prima di andare incontro alla morte anche e soprattutto dei resti di DNA presenti 

sotto le sue unghie che nel 1995 non fu possibile sottoporre ad analisi. 

 Questo materiale fino adesso poco conosciuto è rintracciabile dalla documentazione 

presente in procura visionato poi da Gabriele Veronesi che avrebbe utilizzato per il 

docufilm il mostro di Modena, il cortometraggio prodotto nel 2018 che ripercorre i 

delitti del killer dal 1983 al 1995. 

Il regista aveva in mente di chiedere la revisione dei reperti dei singoli casi ma la sua 

istanza è stata archiviata non appena si è saputo che gli investigatori avrebbero 

esaminato gli stessi grazie alle nuove tecniche a seguito della riapertura dei fascicoli. 
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Partendo dall’analisi del primo omicidio, quello di Filomena Gnasso del novembre del 

1983 per lo stesso episodio c’è stata archiviazione del caso, non sapendo minimamente 

cosa fu repertato al momento del ritrovamento del corpo. 

Per Giovanna Marchetti, la vittima del 1985 fu sottoposta ad esame una pietra, posta 

vicino al corpo nella fornace di Baggiovara. 

L’omicidio del 1987 che fa capo a Donatella Guerra, rinvenuta in una casa dei laghetti 

di San Damaso ricordiamo residui di sangue, con buona probabilità della vittima, con 

l’impronta di una calzatura sportiva e uno pneumatico di una fiat 131, probabilmente 

l’autovettura di un suo amico. 

Il caso riguardante Marina Balboni rimane conosciuto per il foulard giallo posto accanto 

al suo cadavere a novembre del 1987 a Gargallo che potenzialmente poteva contenere 

tracce biologiche del suo omicida. 

Nel maggio 1989 di Claudia Santachiara sappiamo solo che ha combattuto contro il suo 

assassino. 
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Fabiana Zuccarini strangolata nel marzo del 1990 con la zip della sua tuta, non ha avuto 

tracce sequestrate. 

Una calza di nylon invece ci riporta ad Antonietta Sottosanti, fu ritrovata infatti attorno 

al suo collo resistendo all’incendio appiccato nel suo alloggio al Windsor Park 

nell’ottobre del 1990 per camuffare l’omicidio. 

Di Anna Bruzzese trovata cadavere nel marzo 1992 a San Prospero e di Anna Maria 

Palermo uccisa nel 1994 nel canale Carlo in via Formigone non è stato trovato nulla di 

interessante. 

L’ultimo caso quello riguardante Monica Abate è l’unico in cui il cadavere viene 

ritrovato all’interno di una camera e di questo omicidio abbiamo diverse tracce, quelle 

sotto le unghie della vittima, che testimoniano la difesa di Monica dal suo assassino, 

una siringa piantata nel braccio della giovane ragazza, un capello nella sua mano e un 

preservativo nuovo ma tirato fuori dalla confezione quasi a simulare la consumazione di 

un rapporto sessuale. 

Da ciò vengono fuori tre profili di assassini, due di sesso maschile e uno femminile con 

sotto gli atti la dicitura: “A futura comparazione”. 

Facendo un salto indietro di qualche anno, scopriamo aneddoti interessanti che hanno 

inizio proprio nel marzo del 1994 quando il sacerdote Don Giancarlo Suffriti, guida di 

una comunità di tossicodipendenti e ragazzi poco fortunati, rilasciò un’intervista ai 

giornali locali dichiarando di aver avuto contatti con una ragazza che durante un 

rapporto con un suo cliente dovette agire minacciata da un’arma da taglio.  

Passati un paio di mesi la prostituta si ritrovò con un uomo a bordo di una macchina 

targata Reggio Emilia e mentre erano in auto, lei fù vittima di un flashback 

riconoscendo la persona che tempo prima l’aveva intimidita tanto da scaraventarsi fuori 
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dalla macchina al primo semaforo, trattandosi di un uomo che si vociferava facesse 

giustizia tra le prostitute tossicodipendenti. 

Don Giancarlo, in un programma della rete nazionale provò a dare ulteriori 

informazioni per descrivere il killer tramite voci sentite per le vie di Modena parlando di 

un uomo adulto di mezza età intelligente ed astuto che aveva come obiettivo quello di 

purificare la società uccidendo le prostitute perché nel loro sacrificio esse potessero 

ridiventare pure davanti a Dio.  

Secondo la tesi del sacerdote per l’omicida “…avere rapporti con le stesse significava 

fare quello che per lui era sempre stato proibito…”. Le stesse parole furono dette al 

Pubblico Ministero Marinella De Simone, pronunciando anche il nome della ragazza 

protagonista del racconto. 

 Venne però, successivamente minacciato a seguito delle scottanti dichiarazioni, tanto 

da rifiutare nuove interviste per proteggere sè stesso e gli ospiti della sua comunità. 

 

 

     (Don Giancarlo Suffriti) 

 

A distanza di due anni con il cambio al vertice del sostituto procuratore si arriva a 

identificare un sospettato di nome Alessandro Tripi, medico di quarantacinque anni non 
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più in attività per problematiche di salute, nativo di Talentino nelle Marche ma 

domiciliato a Modena. 

A marzo del 1996 in seguito ad una brusca rottura delle tubature, le forze dell’ordine si 

introducono nella sua casa vicino alla stazione, trovando un’enorme quantità di 

materiale pornografico che il giorno seguente verrà poi sequestrato dalla guardia di 

Finanza per accertare l’esistenza di legami con i reati e gli omicidi avvenuti negli anni 

precedenti. 

Il medico, sottoposto ad interrogatorio dichiarò essere materiale riposto in un’abitazione 

che aveva la funzione di magazzino, tanto da scagionarlo a distanza di qualche mese. 

Nello stesso anno a luglio i carabinieri emettono ordine di custodia cautelare per 

omicidio volontario ai danni di Giuseppe Poli, uno degli spacciatori da cui si recava 

abitualmente Anna Maria Palermo.  

Poli era originario di Santa Maria di Codifiume nei pressi di Ferrara e si trovava già in 

carcere per altri reati ascrivibili al racket della droga.  

La tesi del sostituto procuratore Andreani vedeva la vittima derubare il ferrarese di 

un’elevata droga di eroina mandandolo fuori di testa tanto da ucciderla.  

Nonostante l’annullamento del provvedimento del Tribunale del Riesame, Andreani 

avvalora la sua affermazione anche con altre testimonianze di prostitute che 

dichiararono di aver visto Anna Maria salire a bordo di una Volvo targata PR 

esattamente come uno dei veicoli posseduti dal Poli.  

L’alibi del presunto omicida era però infallibile, lo stesso aveva asserito che la sera in 

cui perse la vita la Palermo era a cena in un ristorante in compagnia di una prostituta nel 

bel mezzo di uno scambio di coppie, tanto da essere poi rinviato a giudizio nel giugno 

del 1998 dal Giudice delle Indagini Preliminari di Modena. 
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Subito dopo il proscioglimento dell’amica di Monica Abate nel 1997 vennero sottoposti 

ad interrogatorio due agenti, Giovanni Nunzio e Valentino Pinto della centrale operativa 

che conoscevano molto bene la ragazza arrestati poi per favoreggiamento della 

prostituzione perché intrattenevano rapporti con le lucciole, procurandogli eroina in 

cambio di prestazioni ed informazioni. 

A detenere le indagini sulla morte dell’Abate fu Mariangela Sighi Celli che riuscì a far 

iscrivere nel registro degli indagati i due poliziotti e due spacciatori dai quali la ragazza 

si serviva. 

A seguito delle accuse e delle polemiche scatenate dalla sentenza del giudice Caruso nel 

1997 nasce a Modena un pool formato da tre magistrati con a capo Vito Zincani, 

preparatissimo giudice, di datata esperienza e voglioso di scoprire la verità sulle 

tragiche morti.  

Preso il posto a capo della Procura cercò notizie, informazioni e reperti di ogni genere 

riguardanti gli omicidi avvenuti negli anni passati, anche rivalutando il lavoro svolto dai 

suoi predecessori.  

A novembre del 1998 arriva la risposta dei RIS di Parma che scagiona gli agenti e gli 

spacciatori arrestati, non era infatti il loro il DNA analizzato e trovato sul pianerottolo 

dell’Abate. 

Da qui in poi nulla di fatto.  

Zincani nel 2008 tornerà a Modena da procuratore capo e dichiarerà in un’intervista 

accettando di parlare del lavoro svolto in precedenza, che alcuni esponenti della Polizia 

e dei Carabinieri furono al tempo arrestati per abuso di potere ed interferenze ambientali 

anche se nel 1998 le indagini compiute non furono esaurienti lasciando aloni di 

leggerezza, superficialità e tanti buchi neri sulla vicenda. 
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                           (PROC. CAPO Vito Zincani) 

 

Il procuratore Capo non sposò mai al cento per cento l’idea di un unico serial killer per 

tutti i delitti, rimanendo dubbioso sui tanti elementi distintivi dei singoli omicidi. Ipotesi 

rafforzata poi dallo studio comparativo effettuato nello stesso periodo dal professor 

Francesco De Fazio, criminologo di fama mondiale che dichiarò infatti: “Non può 

essere possibile delineare una tipologia unitaria d’autore non basando pertanto la 

tipologia pressoché unitaria delle vittime a configurare l’ipotesi di un unico autore che 

tuttavia non può essere esclusa in assoluto.”  

Di teoria opposta rimase Pier Luigi Salinaro che analizzando tutte le scene del crimine, 

riconducendo i luoghi ad un punto di unione immaginaria dove al centro è posto 

l’appartamento di Rua Freda, si identifica e viene fuori un pentacolo, elemento tipico 

dell’esoterismo. Tesi questa però mai presa in considerazione davvero in maniera 

approfondita dagli inquirenti. 
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Dalla morte di Monica Abate e dalle sue relative indagini il presunto killer si fermerà e 

non colpirà più, facendo scivolare sull’intera vicenda un silenzio oscuro per quasi 

ventiquattro anni, fino alla primavera del 2019 quando la Procura di Modena decide la 

riapertura delle indagini su queste oscure atrocità. Il tutto è stato facilitato grazie anche 

al docu-film realizzato dal regista Gabriele Veronesi che ha riorganizzato, per via di un 

importante e particolare accesso agli atti e una lunga ricerca fatta di interviste a tappeto 

ai testimoni, tutti i singoli episodi avvenuti tra il 1983 e il 1995.  
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                                        (“Locandina del Docu-Film Labbra Blu”) 

 

Paolo Giovagnoli, attuale procuratore Capo, ha dato nuovamente incarico alla squadra 

mobile e ai carabinieri di predisporre gli atti al pubblico Ministero Giuseppe Amara 

ripercorrendo tutte le morti e cercando di analizzare e valutare possibili sviste o 

leggerezze compiute nelle indagini passate dagli inquirenti.  

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



57 
 

CAPITOLO CINQUE 

 

RIFLESSIONI E CONCLUSIONI 

 

Ad oggi, quello che i familiari delle vittime del serial killer del modenese auspicano è 

che la riapertura delle indagini avvenuta oramai già qualche anno fa possa condurre il 

procuratore capo della città emiliana alla verità, andando dritto all’obiettivo, noncurante 

delle pressioni esterne, dando il giusto peso e la giusta importanza alle morti di queste 

dieci ragazze strappate alla vita troppo presto. 

Giovani donne appartenenti tutte a famiglie legate alla media e ricca borghesia di 

Modena, cadute per disgrazia in un tunnel come quello della tossicodipendenza che 

mette in luce le grandi difficoltà che anche le stesse famiglie delle vittime hanno dovuto 

affrontare non essendo in grado di sottrarle ad un destino così atroce.  

Donne disposte a perdere anche la loro dignità per acquistare una dose di eroina, 

incontrando l’opposizione genitoriale e mettendo in risalto la disgregazione ed il 

fallimento dell’intero nucleo familiare.  

In Italia ogni anno vengono uccise all’incirca cento donne. Quasi l’88% perde la vita 

per mano di persone alla vittima conosciute.  

Probabilmente anche le ragazze assassinate dal mostro di Modena potrebbero aver 

conosciuto il loro killer, potrebbe essersi trattato di un cliente insoddisfatto, qualche 

psicotico, affetto da problematiche di natura compulsiva che spesso uccide persone con 

tratti comuni, appunto in serialità, età, sesso, professione, con o senza regolarità 

temporale e con un modo di fare delineato e caratteristico proprio come abbiamo visto. 
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 Le vittime scelte dall’assassino seriale sono spesso la sostituzione di un’altra persona 

che è il vero destinatario della sua rabbia compulsiva.  

Le azioni dell’omicida posso rivelarsi prive di movente apparentemente, ma sono in 

realtà legate nella maggior parte dei casi a traumi della sfera emotivo-sessuale. 

L’assassino seriale a volte ritrova in sé un senso di inadeguatezza, connotato da bassa 

autostima per traumi subiti in precedenza o per situazioni sfavorevoli vissute nella fase 

infantile della sua vita. 

Uccidendo il serial killer trova il riscatto, la vendetta e aumenta la sua autostima e la 

bramosia di potere. Il criminale gode nel momento in cui commette l’omicidio e si 

compiace nel depistare le forze di polizia che si impegnano a cercarlo e delinearlo. 

 Egli non si immedesima mai nel dolore delle sue vittime tanto da nominarlo 

psicopatico, torturandole o sottoponendole ad un’agognata morte. 

L’omicida uccide quasi sempre in maniera premeditata e molto spesso in fase di 

giudizio viene classificato con l’infermità mentale. 

L’Assemblea Generale delle Nazioni unite ha istituito il 25 novembre la giornata 

internazionale per la violenza contro le donne.  

In Italia l’inizio di questa celebrazione risale al 2005 quando diverse associazioni e 

centri antiviolenza scesero in piazza e diedero vita a innumerevoli manifestazioni a 

difesa del sesso femminile. 

Il simbolo preminente della lotta contro la violenza sulle donne è un paio di scarpe rosse 

lasciate abbandonate in diversi punti strategici delle città italiane per sensibilizzare 

maggiormente l’opinione pubblica. 
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Tacco rosso per sempre simbolo di eleganza e femminilità, scarpe sottratte a chi avrebbe 

avuto voglia di indossarle ma non ha potuto. Scarpe pronte a parlare della paura, dello 

strazio, dell’angoscia di tutte le donne ingiustamente maltrattate ed uccise. 

Con la speranza che la morte di Filomena, Giovanna, Donatella, Marina, Claudia, 

Fabiana, Antonietta, Anna, Anna Maria e Monica sia da monito per le generazioni 

future, e per coloro che malauguratamente potrebbero vivere lo stesso dramma, 

sperando di non essere mai dimenticate così come hanno rischiato, nel tempo, le giovani 

lucciole modenesi. 

 

 

               (Manifesto simbolo della giornata contro la violenza sulle donne) 
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